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Che la saggezza senza età di un Antico Drago

Trasformi la tua anima.

Che tu possa volare in alto quanto un potente Drago

Verso tutte le isole della tua vita.

E che il coraggio ineguagliabile di un draghetto

Accenda il tuo cuore, per sempre.

Dall’Elegia di Hualiama di Fra’anior
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Una volta libera dalle manette, Lia balzò in piedi e sollevò da terra una catena lunga quasi due metri.

Il gesto inaspettato spinge i due giovani soldati assegnati alla cabina a imprecare. Vestiti con gli abiti color blu mezzanotte delle guardie reali di Fra’anior, i due facevano la guardia a Lia e a Fyria, sua sorella di sangue reale, mentre il dirigibile Drago li conduceva verso un probabile esilio o, peggio, la loro esecuzione.

“Che stai facendo?” esclamò Fyria.

“Cerco di scappare” rispose Lia.

Allarmati, i soldati sguainarono le spade. Uno dei due emise un ringhio. “Per le fiamme di questa caldera, non lo farai!”

“Vieni qui” disse l’altro, piegando il dito in un gesto rozzo. “La piccola ha voglia di giocare.”

Lia si scagliò contro l’ultimo soldato che aveva parlato. Gli anelli di metallo si strinsero intorno al collo dell’uomo; la ragazza scattò di lato, verso il muro della cabina del dirigibile Drago. Usando il suo prigioniero per bilanciarsi, Lia camminò sulla parete per evitare l’affondo dell’altro soldato, poco prima di scivolare con agilità dietro di lui. Un bel calcio spinse l’uomo contro l’angolo in cui sua Altezza Reale la principessa Fyria’aliola di Fra’anior, Fyria in breve, sedeva in catene.

Lia piantò entrambi i piedi per terra e usò tutta la sua forza per strattonare il soldato incatenato. La fronte di quest’ultimo urtò un pilone di metallo e l’uomo si accasciò. Per tutti i windroc, quella manovra folle aveva funzionato? Non c’era tempo per esultare.

“Già, sono piccola” sbottò Lia, mentre alleggeriva l’uomo della sua spada. “Vuoi giocare ancora?”

“Ammutinamento!” gridò l’altro soldato. “Qualcuno ci aiuti!”

Lia si allontanò dalla sua lama in movimento. Fece una piroetta e lo schivò con la precisione di una ballerina esperta. Una ferita apparve sul suo braccio, come per magia. Sollevò il gomito verso l’alto e centrò il soldato alla gola; mentre quello tossiva, Lia lo finì colpendolo alla base del cranio con il pomolo della spada.

La porta della cabina si aprì con uno schianto. Mezza dozzina di soldati riempirono la stanza, guidati dal cinico capitano della guardia reale, Ra’aba. “Tu” ringhiò quest’ultimo. “Sempre a piantar grane!”

“Traditore!” lo ricambiò Lia e alzò la spada.

Il capitano Ra’aba, il cui soprannome – il Roc – s’ispirava ai windroc, feroci uccelli predatori con un’apertura alare che raggiungeva i cinque metri e mezzo, mise in riga i suoi uomini con un semplice gesto. “Hualiama” disse, un ghigno sul viso sfregiato mentre storpiava il suo nome. “Piccola Lia. Sono stato io ad addestrarti. Come puoi anche solo sperare di battermi?”

“Non posso, ma proteggerò la mia famiglia ...”

“La tua famiglia?” sbuffò lui. “Sei un’orfana adottata dalla famiglia reale; se tu puoi considerarti una principessa, posso farlo anch’io”. La ragazza si limitò a drizzare il mento affilato, come se desiderasse usarlo per trafiggerlo, così lui aggiunse: “Tutti sanno che sei la figlia bastarda di una volpe di scogliera. La regina ha soltanto avuto pietà di te.”

Hualiama arrossì. “Non sono io il verme che ha tradito la gente a cui deve tutto. Lasciati cadere dentro un vulcano del Regno delle Nuvole ...”

Ra’aba si avvicinò con un sogghigno. “Dimentichi che stai parlando con il futuro re di Fra’anior, ragazza. Adesso inginocchiati e giura fedeltà, o sarò io a gettarti da questo dirigibile.”

“Non oseresti!”

“Oh, piccola Lia, chi mai mi fermerebbe? Un Drago?” Le sue labbra si torsero per la soddisfazione.

Il disprezzo del capitano la rese nervosa. Piccola Lia. Il nomignolo che odiava più di qualunque altra cosa.

Hualiama fissò i suoi occhi piatti e fulvi e comprese perché non si fosse mai fidata di lui. La lama della sua spada si mosse appena; il Roc non aveva ancora estratto la sua. Sapeva quanto fosse veloce. Ra’aba non era mai stato sconfitto; se le leggende dicevano il vero, nessun’arma lo aveva mai ferito, né in allenamento né in battaglia.

“Ti concedo un’ultima possibilità” disse lui. Il suo atteggiamento dimostrava padronanza e sicurezza assolute. Lia cercò di ritrovare il coraggio perduto negli stivali, come si usava dire nelle isole. “Ragazza, sei al mondo da quindici estati. Sei parecchi centimetri più bassa di me, irrimediabilmente impacciata con quella spada e, se non sbaglio, oggi è anche il tuo compleanno. Sii saggia. Scegli di vivere.”

“La stessa vita che prometti alla mia famiglia?”

L’altro scrollò le spalle. “Esilio. Scomodo e definitivo, lo so, ma di rado letale. Dopo tutto, quale abitante di Fra’anior mi accetterebbe se mi sporcassi le mani di sangue reale? Re Chalcion abdicherà e io salirò al Trono d’Onice al suo posto.”

Sollevò le spalle muscolose, una minaccia silenziosa. “Non hai causato abbastanza dolore per un solo giorno? Unisciti a me e ti concederò un posto nel mio regno.”

La sua famiglia! I suoi fratelli minori! Non le importava molto dell’arrogante e superficiale Fyria, ma amava alla follia i suoi fratelli e sua madre, la regina Shyana. Proprio quella mattina gli uomini del Roc avevano scatenato una rivolta sanguinosa e ben organizzata. Nel tentativo di proteggere la principessa Fyria, Lia era riuscita a uccidere due soldati con le sue stesse mani, per poi risvegliarsi sul dirigibile Drago di Ra’aba con un bozzo sulla testa e nessun ricordo su quanto fosse accaduto dopo. A giudicare dagli scarsi raggi di sole che attraversavano l’oblò, si avvicinava la sera.

Calcolò che il dirigibile stava volando verso sud-ovest. Avevano già superato il bordo della caldera vulcanica di Fra’anior? Dove l’avrebbe portata il capitano? In una delle isole del bordo, come Ha’athior, oppure nel Regno delle Nuvole, il reame dei letali gas opachi oltre le isole abitate che costituivano la sua casa?

Non poteva sconfiggere sette soldati scelti.

Abbassò le spalle ed ebbe un tremito alle labbra. “Hai vinto” disse.

Il capitano fece per annuire.

Con uno scatto del polso, Lia scagliò la spada verso di lui.

C’era quasi riuscita. Se il Roc non avesse indossato polsini di metallo, o se la lama fosse penetrata per intero nella sua armatura, Ra’aba sarebbe stato sventrato come una pecora ralti poco prima di finire allo spiedo. Sgomenta, Lia si accorse che la spada aveva deviato sul suo polsino sinistro, causando un taglio poco profondo nell’armatura, appena sopra il fianco. Ne uscì poco sangue.

Forza! Lia si tuffò per raccogliere la spada dell’altro soldato.

Gli uomini si gettarono su di lei. Grugnendo, dimenandosi, le ginocchia e i gomiti che sbattevano, lanciando maledizioni quando lei infilzò l’occhio di uno di loro ... i soldati la soggiogarono, le strinsero le mani dietro la schiena e le misero un pugnale alla gola. Una mano ruvida agguantò il suo foulard, assieme a una manciata dei suoi capelli chiari, e le sollevò il capo verso l’alto, costringendola a incrociare lo sguardo del Roc.

Ra’aba la fissò, il suo muso così simile a quello di un rettile che Hualiama lo immaginò mutare in un Drago e strisciare verso di lei, gli artigli pronti a lacerarle la carne. Le dita del capitano esplorarono il taglio che aveva al fianco. Ra’aba le pulì sulla bocca e succhiò il sangue con decisione. La rabbia divampò nei suoi occhi.

Il capitano ringhiò. “Va bene, lasciatela. Date un’arma alla ragazza.”

“Signor capitano ...”

“Datele una maledetta spada!”

Hualiama si liberò dalle mani che la trattenevano e sentì anche lei del sangue alla bocca. Le spinsero l’elsa di una spada fra le dita. Il cuore prese a batterle rapido. Stava per affrontare l’uomo che tutti definivano il più pericoloso spadaccino del regno. Era alto e muscoloso, ma nel contempo possedeva un’agile eleganza nei movimenti che Lia aveva sempre paragonato a quella di un felino. Le ustioni sulla sua guancia sinistra, che si estendevano dall’occhio fino all’angolo della bocca, s’infiammarono di un colore fra il rossastro e il violaceo sotto i fuochi ostili che erano i suoi occhi socchiusi. Aveva intenzione di ucciderla.

Non era così che Lia si aspettava di passare il compleanno.

Come a fare eco ai suoi pensieri, Fyria sussurrò: “Abbi pietà. Per favore, è solo una ragazza.”

“Nessuno ferisce il Roc e sopravvive per raccontarlo!” ululò il capitano.

L’attacco di Ra’aba colpì Lia con così tanta potenza da farle sbattere i denti. Era uno spadaccino molto abile, ma si stava avventando contro di lei con una collera folle che la portò a retrocedere nella cabina. Come sempre, Hualiama si sentì incapace con una spada nelle mani. Muovendosi a destra e a sinistra tenne Ra’aba lontano con una raffica di parate disperate. Per tutte le isole maggiori, come poteva esistere un uomo dotato di così tanta diabolica abilità? Il Roc sbatté Lia in ginocchio.

“Alzati!” Le dita del capitano schioccarono sotto il naso della ragazza. “Affrontami, draghetto. Combatti!”

Quando Lia si alzò, le colpì la spada che cadde dalle sue dita intorpidite.

Fyria gridò, attirando l’attenzione di Ra’aba per una frazione di secondo e permettendo a Lia di darsi una spinta contro la parete e far perdere l’equilibrio al capitano. Mentre la ragazza gli sfrecciava accanto, quest’ultimo si voltò e squarciò la sua schiena non protetta. La lama penetrò in profondità.

Hualiama si piegò in agonia e cercò di aggrapparsi a qualcosa, al muro, alla maglia di ferro di un soldato, che la tenne in piedi con una brusca spinta del suo avambraccio. Il soldato la fece voltare; gli occhi verdi di Lia fissarono Ra’aba, che si chinò appena, la sua espressione calma in modo inspiegabile. Lia si chiese se non avesse deciso di porre fine alla sua lezione. Il suo orgoglio non era stato soddisfatto da quell’attacco crudele? Non provò alcuna sensazione, come se i suoi nervi fossero stati amputati, incapaci di mandare segnali al cervello. Poi, i muscoli della mascella del capitano s’indurirono. Lia soffocò un sussulto. Sentì calore scorrerle lungo la schiena, ogni goccia a testimoniare in silenzio la gravità della sua ferita.

“Raccogli la spada, ragazza” le disse.

Diversi soldati sospirarono, ma nessuno sollevò un dito per aiutarla. I singhiozzi di Fyria dall’angolo in cui era seduta tradivano quello che tutti pensavano. Indolenzita, Lia recuperò la spada caduta. Si chiese se il colpo di Ra’aba avesse spezzato frammenti della sua spina dorsale. La carne non sembrava più attaccata alle ossa e quando batté contro la sua schiena produsse un rumore umido. Il dolore si estese lungo tutto il suo corpo come un Drago che ruggisce alla preda paralizzata. Tutto intorno a lei divenne bianco. Si tenne al muro per impedirsi di cadere. In piedi. Serra le ginocchia. Combatti!

Si voltò per fronteggiare Ra’aba, nonostante il dolore che le devastava il corpo avesse raggiunto il punto massimo. Sollevò la spada con un sforzo supremo e sibilò: “Sono pronta.”

Il Roc annuì e poggiò la sua lama sulla fronte, un ironico saluto al suo coraggio. Disse: “Forse è meglio così.”

Lia barcollò mentre attaccava e agitò la spada in modo circolare, così goffa che pareva combattere sott’acqua. Il capitano non ebbe tale difficoltà; si spostò con accuratezza e la colpì col pugno destro allo stomaco.

La sua mano stringeva un pugnale.

Il dolore la dilaniò in due. Le sembrò che la sua colonna vertebrale fosse stata mozzata, perché perse la sensibilità alle gambe. Solo la presa di ferro del capitano Ra’aba la tenne in piedi, piegata sulla lama del pugnale che l’aveva impalata. La sua spada sbatté sul pavimento. I polmoni si gonfiarono in cerca di aria. Con ogni respiro, altro dolore attraversava la spina dorsale e scavava il suo cranio come gli artigli di un Drago infuriato.

“Stupida ragazza” disse lui.

Lei ansimò. “Perché?”

Ra’aba la ignorò e fece un cenno a due dei suoi soldati. “Voi, gettate la feccia fuoribordo.”

La sua voce rimbombò come se avesse urlato in un tunnel. Lia sapeva di doversi muovere o dire qualcosa, ma non aveva più energia. Doveva salvare la sua famiglia. Strano, disse una voce dentro di lei. La sua vita non sarebbe dovuta finire così. Mentre il capitano la trascinava verso la porta, sputando con rabbia ai suoi riluttanti soldati, Lia incontrò gli occhi sommersi di lacrime di Fyria. La principessa doveva aver pensato che essere portata via dal palazzo in catene fosse il peggior destino immaginabile.

Una brutale lezione di vita.

All’esterno della cabina, i venti profumati della sua amata Fra’anior arruffarono i capelli di Lia. Il Mondo delle Isole sembrava risplendere con colori freschi e miracolosi, come se il respiro di un Drago avesse infuso tutto con misteriose volute di fuoco bianco e dorato, e negli istanti di tempo fra i battiti del suo cuore, Hualiama comprese non solo che c’era magia nel mondo, ma anche che pervadeva ogni cosa lei potesse percepire, toccare o annusare. Il sapore che sentiva sulla lingua ne era la conferma. Respirò, e fiamme invadenti le scottarono lo spirito, ma nello stesso tempo le diedero un inaspettato senso di pace. Il fuoco la purificava senza consumarla, un tocco d’amore piuttosto che di tormento. Era forse un ricordo, oppure il frammento di una percezione acquisita mentre la sua anima si preparava al volo eterno?

Lia si rese conto che i soldati le avevano strappato via il foulard. Era vestita in modo inappropriato.

Il Roc la sollevò con facilità e la spinse verso la ringhiera di sicurezza che circondava il ponte sotto il pallone a idrogeno del dirigibile Drago, largo quarantacinque metri. Lia vide l’inconfondibile profilo del cono vulcanico dell’isola di Ha’athior a tribordo. Più avanti e parecchi chilometri più in basso si trovava un piccolo vulcano laterale, attaccato a quello principale come un cucciolo di Drago che si conforta sull’enorme fianco della madre. E dopo? Il Regno delle Nuvole era color cremisi e ricopriva tutto, dalle isole ai confini dell’orizzonte, un tappeto mortale di una maestosità malinconica e insondabile.

Strano. Lia aveva sempre voluto sperimentare il volo di Drago.

Il tocco del metallo freddo contro la sua schiena le provocò un’ultima e improvvisa spinta di energia. Allungò le mani dietro di sé e afferrò la sua lunga treccia.

“Hai un ultimo desiderio, piccola Lia?” ridacchiò il capitano Ra’aba.

“Che tu marcisca ...” Hualiama respirava a fatica, soffocata dal sangue. “... In un inferno del Regno delle Nuvole.” Lia infilzò il suo fermaglio, lungo sette centimetri e affilato come un rasoio, nella gola del Roc, sotto la mascella a sinistra.

Il capitano ansimò. “Tu ...”

Quando Ra’aba indietreggiò, gli spasmi delle sue braccia la fecero scivolare oltre il bordo. Lia urlò mentre precipitava fra i raggi rossastri di un perfetto tramonto Fra’anioriano.
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Capitolo 2: Flicker
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Quando un urlo si propagò nel cielo del tardo pomeriggio, un draghetto annidato nelle vicinanze rischiò di sputare il suo boccone di intestini di lemure. Odiava essere distratto dal bottino della sue battute di caccia. I suoi occhi verdi si strinsero contro il bagliore dei fuochi celesti, le orbite del Grande Drago che scrutava il mondo con il suo sguardo inesorabile. Uno di quegli strambi terrestri a due zampe stava provando a volare? Alcuni pezzi d'intestino dondolarono ai lati della sua mandibola intanto che osservava quello spettacolo. La creatura agitava le sue inutili e striminzite appendici mentre precipitava da uno dei loro grossi palloni volanti.

Era imbarazzante e sgraziata! Credeva di poter volare senza ali?

Una premonizione solleticò le sue scaglie. L’allegro gorgoglio gli si bloccò in gola, celato dal sibilo di un getto di fuoco. Sbagliato. Era il sottile grido di terrore della creatura.

Prima ancora di rendersene conto, Flicker lasciò cadere il suo alimento preferito in mezzo ad alcuni cespugli di jiista e si lanciò giù dal masso di ossidiana che aveva adoperato come tavolo. Furioso, scosse le ali e raggiunse un incavo roccioso poco prima di capovolgersi con una capriola ben studiata. La coda rivolta verso il cielo, inseguì la creatura giù oltre la scogliera profonda più di sei chilometri che demarcava la periferia sud-ovest dell’isola di Ha’athior. Più veloce! Sbatti quelle ali! Sferzò di fianco a una rigogliosa foresta a strapiombo, attraverso una dozzina di caverne oscure e oltre uno stormo di draghetti rossi impegnati in una danza di lode nei confronti del Drago di Magma che ruggiva sotto le radici dell’isola.

Con un’ampiezza alare pari a un metro e un corpo appena più lungo di mezzo metro dal muso alla coda spinata, Flicker non possedeva una taglia inusuale per un draghetto di nove estati; il suo colore verde fumo, però, era unico nella sua specie. Senza alcun dubbio sua madre di uovo pensava che fosse un tipo strano, soprattutto per il modo in cui studiava le creature che vivevano sopra le scogliere. Lì sopra è pericoloso per un draghetto lo rimproverava. I due zampe li imprigionano in gabbie di metallo.

Che orrore!

Ma i potenti Draghi dei picchi montuosi cantavano al suo spirito e i comportamenti dei due zampe lo affascinavano. Come potevano delle creature stupide e incapaci costringere il metallo e la pietra a piegarsi al loro volere? Disegnavano scarabocchi assurdi in rotoli di pelle animale ed erano così incompetenti nella caccia che dovevano tenere le enormi pecore ralti rinchiuse nelle vicinanze delle loro tane di pietra. Viaggiavano in quei loro goffi palloni volanti e combattevano contro altre tane Umane con bastoni di metallo, invece di collaborare sotto la saggia guida di una madre di tana.

A dire il vero, l’idiozia di questa qui le superava tutte.

Un liquido rosso e dallo strano odore si spiaccicò sulla faccia di Flicker mentre piegava le ali per accelerare, a pochi metri di distanza dalla creatura che adesso capitolava nel nulla. Ansimò per lo sforzo. Se la creatura avesse rallentato appena un po’, forse estendendo la pelle che la ricopriva per formare delle ali, avrebbe potuto impedire quella caduta a capofitto. Emise invece un altro strillo che gli fece stridere i denti.

Giù, sempre più in basso. Le rocce erano sempre più confuse, il caldo aumentò ogni secondo di più, le piante rampicanti apparivano e sparivano intorno a loro. Flicker si avvicinò ancora alla creatura e calcolò la sua traiettoria. Sarebbe andata a sfracellarsi alla base della scogliera, spalmando il suo cervello sul pendio prima di trasformarsi in cibo per windroc e altri predatori alati. Chissà che sapore aveva il suo cervello?

In ogni caso, il settimo senso del draghetto lo spinse ad andare avanti. Doveva salvarla.

Flicker estese gli artigli, afferrò le vesti della creatura e batté le ali con forza. Per i grandi fuochi eterni, pesava quanto un macigno! Non cercava nemmeno di aiutarlo. Il draghetto ostinato lottò per trattenerla e ignorò il dolore alle ali e alle giunture. Se soltanto avesse potuto cambiare l’angolazione, trascinarla pochi metri più in alto ... Del fogliame strofinò sulla sua guancia. Più forte! Con uno dei suoi ruggiti, il draghetto permise alle sue ali di gonfiarsi e rallentò la caduta nonostante la sensazione di strappo nei principali muscoli di volo.

Sbatterono contro un ramo frondoso, rompendolo e scagliandone pezzi ovunque. La creatura precipitò attraverso un mucchio di rampicanti intrecciati che si spezzarono in un’esplosione di frutti maturi e foglie. Per poco la rotazione che ne risultò non scagliò Flicker lontano, ma lui non aveva ancora finito. Affondò gli artigli nella soffice carne della creatura e agitò le ali.

Un altro ramo, più robusto del precedente, colpì la creatura sul fianco. Il draghetto lo aveva mancato; più sotto però ce n’era uno ancora più grosso che sporgeva sopra un fiume di lava bollente a un chilometro di distanza. Erano già così in basso! Nella zona più pericolosa, oltre il limite che nemmeno i draghetti avevano il coraggio di attraversare. Era la sua ultima possibilità. Batti le ali, battile ancora! Spostò l’ottusa creatura in ogni maniera possibile verso la giusta traiettoria, ruggì, i muscoli doloranti, la magia che lo assisteva ... Rimbalzarono, un’altra volta e un’altra ancora, poi finirono distesi sopra un letto di foglie.

Flicker aprì e richiuse la mandibola.

Sono troppo fico si disse il draghetto, un attimo prima di svenire.

* * * *
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Quando si svegliò, il crepuscolo vulcanico infiammò il suo mondo con sfumature rossastre e dorate. Flicker provò a stiracchiarsi prima di fermarsi con una smorfia. Dannati escrementi di scimmia, era stata una cattiva idea. Rilassò le ali. Niente più voli, almeno per qualche giorno.

Oh ... la creatura era accanto a lui, il viso rivolto al cielo rossastro, respirava a fatica. Indossava una veste di stoffa verde e una larga macchia rossa ricopriva l’area del suo stomaco. Si trattava del suo sangue? Il draghetto esitò. Che assurdità! Non c’era nemmeno una traccia d’oro, a differenza del sangue dei Draghi.

Svegliati, creatura strana cinguettò lui.

L’essere non si mosse.

Flicker tese la zampa con curiosità, esitò, poi le punse l’arto con un artiglio. Quant’era audace? La pelle della creatura era così elastica che cedette alla sua pressione. Altro liquido rosso ne venne fuori. Il draghetto sussultò. Che problema aveva il suo cuoio? Forse non ne aveva? Qual era quella parola usata nelle pergamene? Pelle, ecco. Fece scivolare il termine poco familiare lungo la sua lingua biforcuta. Le creature avevano pelle al posto del cuoio di Drago, un rivestimento così liscio e privo di colori che gli ricordava i roditori appena nati. I fuochi del suo stomaco soffiarono a disagio. Gli arti della creatura erano lunghi, ma non supportavano alcuna ala o membrana elastica. Come poteva sperare di volare?

Il draghetto tirò fuori la lingua per assaggiare il sangue della creatura e lo trovò di sapore ricco e metallico, con alcune note enigmatiche. Una visione si abbatté su di lui. Una creatura più grande aveva colpito quella che aveva di fronte con un pezzo di metallo piatto. Si erano scambiati alcuni suoni senza significato. La creatura più piccola aveva attaccato, ma non era potente quanto la bestia con i funghi sulla faccia. Quest’ultima aveva conficcato un frammento di metallo nello stomaco dell’altra.

La gola di Flicker si gonfiò. Un omicidio? Una lotta all’ultimo sangue?

Che la creatura fosse una femmina della sua specie, piuttosto che un bellissimo maschio come lui?

Per i fuochi degli Antichi Draghi, doveva essere la più brutta femmina che avesse mai incontrato! Flicker si avvicinò per esaminarle il viso, affascinato e disgustato allo stesso tempo. Quando la creatura emise un sospiro e si mosse, il draghetto si ritrasse e tutti e tre i suoi cuori perdettero un colpo, ma poi l’essere iniziò a fare i versi di un draghetto addormentato. Che stupida idea, dormire all’aperto di notte. Forse era tanto sciocca quanto brutta? Bastava guardarle il muso piatto e schiacciato e quel naso minuscolo. Come poteva percepire l’odore del cibo con una cosa così ridicola? Sulla sua testa crescevano strani ciuffi d’erba dal colore pallido e dorato simili a quelli che spuntavano in fondo alle scogliere, vicino alla caldera, sbiancati dal calore e dai gas. Le sue zampe avevano artigli, ma erano deboli e chiaramente incapaci di lacerare le prede.

Il draghetto piegò la testa di lato, i suoi occhi intorbiditi dal fuoco. Non sei morta disse con la telepatia Draconica. Dimmi pure: “grazie per avermi salvato.”

La creatura iniziò a russare.

Il draghetto provò a parlare più forte. Proclamo in via ufficiale che sei il draghetto più coraggioso e bello di tutto l’Arcipelago. Avrò un debito eterno nei tuoi confronti.

Della bava scivolò fuori dalla bocca della creatura; saliva mischiata ad altro del suo bizzarro sangue.

Era stata ferita, forse stava morendo! I fluidi del suo corpo colavano fuori e lui perdeva tempo a chiacchierare sul suo aspetto come un parrocchetto senza cervello. Flicker si tirò indietro e mormorò: ho fatto un errore, strana creatura.

Quella notte, con le zampe, le ali e i muscoli doloranti, il draghetto volò su e giù lungo la scogliera a caccia delle erbe e delle radici di cui aveva bisogno. Usando le larghe foglie di fli’iara come tavolo, sbriciolò e preparò i suoi materiali per realizzare una serie d’impacchi che masticò con cura nella bocca, aggiungendogli la sua saliva antisettica e una buona dose di magia. L’Antico gli aveva insegnato bene.

Le sue medicine, però, avrebbero funzionato su una creatura di un’altra specie?

Flicker osservò il ramo. Perlomeno aveva trovato un ottimo punto d’atterraggio. Il ramo sporgeva di oltre cento metri dall’isola principale, ma aveva una cima soffice e frondosa che aveva scelto alla perfezione. Batté diverse volte le doppie membrane dei suoi occhi, per mostrare la sua contentezza. Nemmeno quella goffa femmina sarebbe potuta cadere dal loro nido fra le foglie, anche se il draghetto temeva il passaggio di windroc, avvoltoi o Draghi selvaggi, per nominare alcuni dei predatori alati.

Le sue abili zampe riuscirono a strappare le vesti della creatura e a spostarle di lato, rivelando una duplice e profonda lesione nel suo stomaco. Era nauseante. Prima di pulirla estrasse il frammento di metallo che le aveva causato la ferita. Il draghetto arricciò il naso quando percepì il sapore della sua pelle. Sapeva di sale. Quantomeno non si trattava di un gusto sgradevole, ma decise comunque di lavarsi la bocca alla prima occasione. Non era a conoscenza di quali inimmaginabili malattie gli avrebbe potuto trasmettere.

Il draghetto le riempì la ferita con le miscele guaritrici più potenti. Ecco, ciò avrebbe dovuto fermare l’emorragia. Flicker continuò a mormorare fra sé mentre ricopriva ogni buco con altri impacchi e controllava il resto del corpo in cerca di ulteriori ferite. Ne aveva una quantità impressionante.

Se l’Antico lo avesse visto in quel momento!

Dato che nessun’altra creatura era nelle vicinanze per esprimergli la sua ammirazione, si congratulò da solo: ecco, ho salvato la vita di una due zampe con la testa di paglia, un’azione coraggiosa e meritevole!

Illuminato dalla brillante luna Gialla, che copriva metà dell’orizzonte sud, Flicker vide che i rami sotto il corpo della creatura erano sporchi di sangue. Emise un sospiro. Quale draghetto avrebbe mai potuto sollevare un tale cumulo di carne? Che umiliazione, adesso doveva strisciare nei rami inferiori per vedere in quale altro punto fosse ferita.

Lo squarcio nella sua schiena, però, fece scurire di rabbia i suoi occhi ardenti. Guarda cos’ha combinato quel ratto rognoso con i funghi in faccia! Un lembo di pelle largo quanto la sua ala destra pendeva dalla schiena della creatura, tanto lacera e sporca da attirare le prime mosche. Cos’aveva attratto gli insetti verso la ferita aperta? Forse la puzza del sangue? Se non se ne fosse occupato lui, i vermi le avrebbero infestato il corpo prima della successiva luna Blu. A dire il vero, i vermi avevano lo stesso sapore della carne di lemure, erano soltanto più soffici.

Forse la creatura li avrebbe condivisi con lui? Era un pensiero gradevole.

Con un gorgoglio di soddisfazione, Flicker ritornò alle sue cure. Da dove cominciare? Se fosse stata simile a un draghetto, il suo cuoio sarebbe stato un sacco contenente fluidi. Prima di tutto doveva pulire la ferita. Poi doveva rimettere i muscoli al posto giusto e ricucire il cuoio per evitare che si muovesse mentre la creatura guariva.

Si diede da fare per diverse ore prima di decidere, con un enorme sbadiglio, che il suo eroismo e il suo impavido aiuto meritavano di essere premiati con un sonnellino lungo quanto le tre ore d’oscurità rimanenti.

* * * *
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Lia fece un sogno blasfemo.

Una volta aveva trovato il coraggio di parlare a Fyria dei suoi sogni. Sua sorella li aveva rivelati al padre e re Chalcion aveva dato un pugno a Lia. Quello fu il giorno in cui aveva imparato, con una costola e un labbro spaccato, che le persone non immaginavano di volare con i Draghi. Soltanto ragazze malvagie e immorali sognavano di volteggiare sulle correnti ascensionali della grande caldera di Fra’anior con ali tanto enormi da tagliare le lune come lame di cristallo.

Si svegliò soffocando un sussulto. Una corrente diurna spingeva dalle profondità una brezza parzialmente rancida. In cima all’isola, cinque chilometri sopra il Regno delle Nuvole, l’aria avrebbe avuto il profumo di un centinaio di pollini diversi, arricchita dalle canzoni degli uccelli e dei draghetti; lì in basso, invece, il calore le stava seccando i polmoni. Osservò il precipizio lussureggiante che si estendeva verso l’alto sino a perdersi nella foschia. Si chiese perché fosse appollaiata sopra un albero.

Il pugnale di capitan Ra’aba! Stava precipitando sotto i fulgidi raggi dei soli gemelli ... era ancora in vita? Che pensiero sciocco! Completamente fuori d’isola.

Nonostante il calore, sentiva freddo nel resto del corpo. Piegò il collo dolorante per esaminare le ferite. Si stupì nel trovare un draghetto verde raggomitolato contro la sua spalla sinistra; faceva fusa delicate mentre dormiva, come il piccolo rajal selvatico che una volta aveva provato a domare. Che dolce! Le piccole zampe si contraevano e gli occhi si muovevano appena dietro le palpebre dell’animale, forse stava sognando. La ragazza vide le sue ali piegate con cura dietro ai fianchi. Aveva una fila di aculei affilati sulla schiena che corrispondevano con esattezza a quelli dei Draghi Minori che si annidavano sull’isola di Gi’ishior a ovest di casa sua e su Ha’athior, e che rivendicavano molte altre isole come casa. Il grande vulcano di Fra’anior, però, era la tana più antica e amata; i Draghi vivevano sui suoi picchi e nelle sue caverne, mentre gli Umani dimoravano sulle loro isole, in una tregua spesso complicata.

Lia inumidì le labbra con la lingua. Si ricordò di piccole ali che battevano e della stretta affilata di artigli. Quel draghetto l’aveva salvata, facendola atterrare sull’isola di Ha’athior? Era l’unica spiegazione possibile. Aveva esplorato molte volte la caldera e le sue ventisette isole, con suo fratello o da sola alla guida del suo piccolo dirigibile Drago. Nemmeno Elki, più monello di un branco di scimmie, aveva mai messo piede sulla sacra isola di Ha’athior. I Draghi non apprezzavano i trasgressori. Li gettavano nei fiumi di lava o li scagliavano nel Regno delle Nuvole.

Nessuno poteva opporsi a un Drago; e chiunque avesse inventato il nome ‘Draghi Minori’ per descrivere rettili predatori le cui ali potevano raggiungere un’apertura superiore ai trentacinque metri, e che potevano divorare una tonnellata di pecore ralti in una volta, doveva avere uno stuolo di pappagalli al posto del cervello. I draghi erano le creature più potenti del Mondo delle Isole, senza alcuna eccezione.

Ciò non impediva ad alcune persone di sognarle.

Hualiama allungò il collo con cautela e comprese di trovarsi sopra un ramo frondoso in cima a un pozzo di magma. Era più in basso di quanto fosse mai stata, forse persino avvelenata dai gas tossici del Regno delle Nuvole. Il suo braccio destro era ferito, quasi di sicuro rotto. Le faceva male la porzione di schiena fra le scapole, come se Ra’aba l’avesse squarciata una seconda volta. E il suo stomaco ... per le isole maggiori! Qualcuno aveva pulito la ferita e l’aveva riempita di una polpa verde. Sanguinava poco, ma non voleva pensare al disastro che aveva dentro.

Doveva essersene occupato il draghetto; bastava guardare i mucchietti di erbe impilati su foglie larghe vicino alla sua mano, e la sostanza verde e appiccicosa ancora visibile sulle zampe dell’animale.

Impossibile. I draghetti erano bellissimi ed eccezionali, ma privi di pensiero come un qualsiasi mucchietto di rocce. L’unica cosa che riuscivano a fare era cantare. Spesso, mentre prendeva lezioni di canto come richiesto a tutti i reali di Fra’anior (che lo fossero davvero oppure no), Hualiama sentiva i trilli melodiosi dei draghetti che accompagnavano il suo vibrante soprano. Sembravano preferire più la sua voce che quella di Ari, suo fratello minore, il cui timbro da tenore era considerato come il più raffinato della sua generazione. Grande Ari. Quando parlava era quasi incomprensibile, ma quando cantava le isole stesse si alzavano, gli occhi scintillanti di eccitazione.

Avrebbe mai rivisto la sua famiglia?

Era ancora viva. Lacrime silenziose e prive di speranza scivolarono lungo le sue guance. Se la sua famiglia fosse stata fortunata, sarebbe stata lasciata in un masso sconosciuto da qualche parte negli impervi paraggi del Regno delle Nuvole.

Quando una sfilza di singhiozzi le scossero il corpo, il draghetto si svegliò.

* * * *
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Flicker stava sognando di quando era ancora un cucciolo e dormiva accanto alla sua madre di uovo, al sicuro nel caldo cuore di una tana di draghetti.

Il risveglio non fu così pacifico: si ritrovò accoccolato contro la sua paziente. Uno stridio di sgomento gli sfuggì dal muso mentre provava a volare via. Che dolore! Fece una capriola, ma qualcuno diede uno strattone alle sue ali.

La creatura l’aveva afferrato. Le morse la mano.

“Ahi! Piccola rajal!” gridò lei.

Non toccarmi, mostriciattolo!

“Per amor delle isole, piccola, non volevo ... cercavo solo di evitare che cadessi.”

Flicker emise un sibilo, allargò le ali e finse di prendere una rincorsa. Oh. Fece una smorfia. Di qualunque entità fosse la lesione ricevuta quando l’aveva salvata, adesso non poteva fuggire ... non toccarmi! Per il Primo Uovo, la piccola, miserabile windroc aveva osato agguantare le sue ali! Assieme alla coda, quella era la parte del corpo di cui era più geloso.

Lia ritrasse la mano. “Giù, piccola. Calma” disse. “Vieni, non ti farò del male. Hai preparato tu queste erbe? E mi hai aiutato a guarire? Mi sento molto bene, ti ringrazio.”

Dal suo muso schiacciato uscivano parole di scimmia, senza senso; quando indicò le erbe, però, Flicker comprese che l’essere doveva avere almeno un po’ di cervello. Non lo avrebbe dovuto già immaginare? Quelle creature usavano strumenti e costruivano tane comuni, quindi perché non dovevano parlare come creature normali?

La faccia dell’essere si animò in modo particolare. Flicker iniziò a dire: Sei la più orripilante ... poi si fermò con un gorgoglio di sorpresa. Era quasi certo che gli avesse appena mostrato le zanne, ma quando le osservò gli occhi verde fumo, lo stesso identico colore delle sue scaglie, un potere inspiegabile sembrò impossessarsi del suo corpo. I suoi cuori si gonfiarono nel petto. Una canzone sibilò nelle sue orecchie; non una canzone di Drago, ma una melodia più profonda e pizzicante, un tipo di magia che non aveva mai sperimentato.

Flicker non aveva né la voglia né la capacità di muoversi.

Le labbra dell’essere si allargarono ancora di più e mostrarono i suoi patetici incisivi; gli occhi penetranti si piegarono ai bordi. Emise altri versi rassicuranti e si avvicinò per toccargli il collo con le sue dita simili a vermi. Il draghetto fremette.

“Sei una piccola ma bellissima draghetta” disse. “Sei ferita? Ti sei fatta male quando mi hai aiutato?”

Non farlo, questo è ... molto piacevole. Le scaglie di Flicker solleticarono mentre l’audace creatura gli accarezzava il collo. Una leggera vibrazione di soddisfazione emerse dal petto del draghetto. Ascoltami, faccia piatta, ti stai prendendo troppe libertà ... non posso crederci. Sto davvero toccando una ‘due zampe’. Per il Primo Uovo, aspetta solo che lo dica ai miei compagni di tana!

Forse incuriosita, la creatura affermò: “Quando mi guardi in quel modo, piccola, sembra quasi che tu voglia parlarmi. Sai farlo? Ti piace quando ti tocco in questo modo?”

Flicker si spostò, nervoso. Basta così. Togli la zampa, canaglia.

Quando il draghetto fece scattare la mandibola vicino alle sue dita, l’essere tirò indietro la mano.“Piano, bella” disse.

Come fai a sopravvivere senza cuoio di Drago? chiese Flicker, fra il confuso e il meravigliato. Non senti freddo? Hai dei fuochi nello stomaco, come me? Cos’è questo liquido che ti esce dagli occhi? Che magia hai evocato? Perché l’uomo con i funghi in faccia ha provato a ucciderti?

La ragazza si guardava intorno, appollaiata nello spazio a forma di V fra due rami e retta dalla spessa vegetazione che cresceva alla base, la quale si attorcigliata sotto il suo corpo. Flicker si spostò verso il mucchietto di medicine e scelse una foglia. La ragazza aveva bisogno di mangiarne almeno un pugno per evitare che l’infezione si diffondesse. Dato che lui era così coraggioso, comunque, sarebbe stato facile.

* * * *
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“No!” Hualiama trasalì quando il draghetto le si avvicinò.

Piegò il braccio destro. Sentì le ossa grattare fra loro, pochi centimetri sopra il gomito. Un profondo lamento accompagnò l’impallidirsi del suo viso. Percepì un’ondata di fuoco nello stomaco mentre del sangue gocciolava da una delle ferite.

Mangia insistette il draghetto.

“Ehm ...” Hualiama si sedette di nuovo sul ramo, che oscillò e si piegò in modo allarmante. Draghetti ballerini, era come un uccellino sopra un nido di foglie. Soffocò una risata a quel pensiero. In che modo un draghetto avesse potuto portarla in salvo, non ne aveva idea; le ferite e bruciature sul suo corpo, però, provavano ciò che quel Drago in miniatura era riuscito a compiere. “Vuoi che mangi quel miscuglio?”

Sembrava una poltiglia vomitata dal draghetto stesso.

Non sai cosa ti fa bene, due zampe? disse Flicker. Schioccò le membrane degli occhi per l’irritazione. Questa è medicina per i tuoi dolori.

Troppo debole e stanca per disubbidire all’insistente draghetto, Lia annusò il miscuglio che le veniva agitato sotto il naso. In realtà l’odore era piacevole, come quegli infusi in teoria risananti e rinvigorenti in cui la regina Shyana confidava a ogni malanno.

“Puoi ...” Strinse le palpebre e mormorò una parola che le avrebbe meritato un rimprovero da uno dei suoi tutori. Iniziò a sudare e a tremare mentre il dolore aumentava. “Sto impazzendo. Parlo con un draghetto sul mio trespolo da uccello.”

Mangia cinguettò il draghetto mentre ripeteva il suo gesto. Mangia.

Mangia cinguettò lei.

Allora ti costringerò io, inutile ... cos’hai detto?

Lia sapeva di essere gravemente ferita. Era preda dell’angoscia e il destino della sua famiglia la consumava. Re Chalcion era un uomo prode e inflessibile. Ciò avrebbe spinto un pugnale verso la sua gola. Per quanto riguardava la regina Shyana, era sempre dolce e accomodante, la persona verso cui Hualiama si era sempre rivolta. Trattava Lia come una vera figlia, al contrario del re. Doveva essere ingrata per la sua posizione nella casata reale? No. Ma la vita dei reali non era fatta soltanto di boccioli, come si diceva sulle isole.

La zampa del draghetto le toccò le labbra. L’animale le diede il cibo con pazienza, un po’ alla volta, e Lia si sforzò di mandare tutto giù. Forse credeva che lei fosse un cucciolo ferito? Lia non aveva mai immaginato che degli animali potessero prendersi cura di qualcuno a quel modo. C’era qualcosa di profondamente speciale nell’essere accudita da un draghetto, comprese mentre si sdraiava sul suo letto fatto di rami, un tipo di magia spesso presente nei sogni. Soltanto la realtà poteva fare così male, però. Spiò la creatura mentre si dava da fare. Un animale permaloso, abile con le zampe e nervoso come un piccolo rajal selvatico. Indeciso in modo evidente nella scelta fra due differenti mucchietti di poltiglia, il draghetto si morse la lingua biforcuta come faceva suo fratello Elki quando studiava con i precettori di corte. Il draghetto cinguettò prima di saltellare da lei per esaminarle il braccio rotto. Sembrava un piccolo dottore. Lia non aveva dubbi riguardo alla sua intelligenza.

Una stanchezza mostruosa si riversò su di lei come i temporali che avvolgevano Fra’anior. I gemiti della tempesta coincidevano con la sua pena, mentre i lampi rappresentavano il dolore che dilaniava il suo corpo. Quando rimase immobile le fece male persino respirare.

Più tardi, in un delirio di sogni, sentì dell’acqua scivolarle sulla guancia. Lia spalancò la bocca, assetata. Stava piovendo? O era di nuovo opera del draghetto?

Il ramo oscillò, colpito dalla calda brezza vulcanica, e la fece dondolare finché non si addormentò.
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Capitolo 3: La Tempesta
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Flicker si occupò della femmina dalla faccia piatta per altri due giorni prima di dirigersi sottoterra per consultare l’Antico. Ritornò con la testa piena di idee e nuove parole.

Ragazza disse a se stesso. Ragazza Umana. Ehm ... “Ragazza.”

Per tutte le ali, quel modo di parlare offendeva la sua gola! Era così che si esprimevano? Secondo l’Antico, gli Umani discutevano soltanto tramite i suoni prodotti dalla bocca; anche lui era in grado di usare la lingua Draconica a quel modo, ma lo faceva solo quando necessario. Era chiaro che i loro cervelli erano parecchio sottosviluppati in confronto a quelli di un draghetto o di un Drago Minore.

Il vecchio aveva detto: tu possiedi il dono della comprensione, piccolo. Impara a usarlo bene.

Non gli piaceva ricevere lezioni.

I muscoli del volo di Flicker si erano ripresi abbastanza da permettergli di volare, per brevi periodi, nelle caverne e nei tunnel che costituivano il sottosuolo di Ha’athior; ma quando il draghetto tornò all’albero, affondò gli artigli nella corteccia e avanzò a piedi sin dove aveva lasciato l’orribile creatura ... la ragazza.

La trovò sveglia, seduta sulla parte più spessa del ramo e intenta a divorare di gusto un prekki viola. Il succo del frutto colò lungo il suo mento. Al posto delle sue dita prive di artigli aveva usato il frammento di metallo per sbucciarlo e mangiarne la parte interna. Flicker osservò che quelle creature Umane erano piuttosto abili con gli strumenti; li usavano per sormontare gli svantaggi dei loro patetici arti.

“Oh, sei tornata” lo salutò lei, mostrandogli le sue zanne minuscole.

“Ragazza” annunciò con maestosità.

“Come? Mi hai chiamato ragazza? Sì, è giusto.”

Flicker si mise in posa e mostrò il più possibile le sue scaglie brillanti. Si era appena lavato in una cascata. Non sono intelligente?

“Lia” disse lei toccandosi il petto.

“Liiiiiiiia” ripeté lui a pappagallo. Doveva supporre che quelle parole avessero un significato? Buffo. Avrebbe appreso quel linguaggio semplice in un paio di giorni.

“Lia, perfetto! Sei furba per essere un draghetto. Come ti chiami?”

Adesso indicava lui? Sì, conosco molte cose sugli Umani disse. L’Antico mi ha detto tutto ciò che dovevo sapere. Com’è il frutto? Ti piace?

La ragazza gettò il seme. “Mi chiamo Lia. Tu?”

Affamato rispose lui, e si piegò verso un pezzo del frutto che aveva raccolto. Un odore pungente penetrò nelle sue narici. Flicker sollevò il muso e annusò l’aria. Sta arrivando una tempesta.

La ragazza non parve capire. Lo fissò e continuò a muovere gli occhi e a toccare i ciuffi chiari sulla sommità della sua testa. Nemmeno Flicker capì. I fuochi del suo stomaco si accesero per il piacere provocato dal suo sguardo, e i suoi artigli si piegarono affetti da una stupefacente sensazione di felicità. La soddisfazione della ragazza dovuta al suo ritorno era evidente. E perché non avrebbe dovuto essere così? Lui era un bellissimo esemplare di draghetto, davvero ben informato riguardo alla loro specie. Forse quello era il momento d’impressionarla con la sua seconda parola.

“Umaaaaaana” disse indicandola con un artiglio.

Oh, che gioia! La pallida pelle della ragazza arrossì mentre rideva; i draghetti erano in grado di comprendere una tale reazione emozionale. Subito dopo si piegò in avanti reggendo lo stomaco ed emise un lamento, ma ciò non era importante. Flicker le mostrò una perfetta interpretazione della risata di stomaco dei draghetti. Altre risa!

“Smettila” sussurrò la ragazza, accarezzandosi la ferita.

I suoi occhi si fermarono su di lui; brillavano come se fossero fuoco di Drago, ma non era così. Lo sguardo della ragazza alimentava il calore che si era sprigionato in lui; quelle sensazioni dovevano riguardare anche i fuochi di lei, perché la sua faccia era arrossita e assomigliava al cielo durante l’alba. Divenne più cauta a causa del suo continuo fissarla e i suoi occhi si spostarono di lato, timidi, come una draghetta che adocchia un maschio attraente.

Flicker si leccò le zampe e le pulì con la meticolosità di un gatto.

Il vento si sollevò e colpì il loro ramo.

Gli occhi della ragazza si spostarono verso l'orizzonte sud con trepidazione palpabile. Il cielo di metà mattina aveva assunto un colore verde ramato, molto profondo, come se il Regno delle Nuvole si fosse gonfiato per assalire l’enorme sfera giallastra di Iride Gialla attraverso nuvole scure a forma di testa di Drago. Uno stormo di windroc si precipitò verso di loro. In alto, un’Ala di Drago che tornava dall’Arcipelago Anulare di Yaya accelerò alla velocità di centoventi chilometri orari; da quella distanza sembravano granelli di pulviscolo celeste, ma dal modo in cui le pupille della ragazza si concentrarono il draghetto capì che aveva notato la loro rapidità.

Era meno stupida di quanto pensasse. Anche se, a quel punto, quella parola non sembrava più avere senso.

Flicker iniziò a raccogliere le sue erbe in un mucchietto. Sbrighiamoci. Dobbiamo trovare un rifugio le disse.

* * * *
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Quando il vento freddo le spinse le ciocche biondo platino contro la faccia, Hualiama rabbrividì. Una tempesta! Poiché era una competente pilota di dirigibili Drago, abituata a navigare da sola fra le isole, era a conoscenza della rapidità di certe tempeste. Più di una volta Lia era stata costretta a trovare rifugio e ad aspettare che fosse finita. Era sempre cauta quando navigava intorno ai confini delle isole e non volava mai sopra la caldera, perché essere sorpresa da quelle parti comportava una morte certa. In quel momento, però, la salvezza era lontana quasi cento metri, presso un ramo che sembrava diventare sempre più sottile e precario ogni secondo che lo guardava. I primi trenta metri erano spogli, poi toccava a una coppia di rami laterali, quindi il legno diventava più spesso man mano che si avvicinava alla scogliera nella quale le grosse radici nodose dell’albero affondavano, come le dita di un affogato che si tendevano per raggiungere le rive di un lago.

Un altro giorno, Lia avrebbe anche potuto danzare su quel ramo ... in realtà no. Avrebbe camminato cauta ma sicura per raggiungere la costa dell’isola.

Il draghetto emise un cinguettio insistente.

Lia si alzò in piedi, dondolando a ritmo con il ramo sotto di lei. “Oh, soffio di Drago! Non posso farcela ... devo.”

Veloce la esortò il draghetto.

Si era quasi dimenticata di prendere l’arma, uno dei due pugnali biforcuti Immadiani che aveva ricevuto la stessa mattina del tradimento di Ra’aba, un regalo di compleanno da parte del re. Era con questo che il capitano l’aveva pugnalata? Tolte le scarpette, le infilò sotto la cintura insieme alla lama.

“Forza” si disse. Strascicò i piedi, il respiro affannato, un rantolio dopo l’altro. Il vento crescente le rese il compito difficile il doppio. Lo stesso Grande Drago non avrebbe potuto soffiare quella tempesta con così tanta rapidità. Hualiama sapeva che, se avesse visto quel cielo mentre si trovava al timone del suo dirigibile Drago, avrebbe attraccato subito nei pressi di un’isola. Lei e il draghetto erano in grave pericolo.

Con un’agilità invidiabile, il draghetto sfrecciò verso la costa dell’isola tenendo in equilibrio il suo carico.

Lia avanzò sul ramo spoglio, sudata, il dolore all’addome simile a una goccia di lava bollente bloccata nel basso ventre. La sua schiena era meno dolorante. Poteva usare soltanto il braccio sinistro; comprese di non essere mai stata così grata di essere mancina, anche se ciò causava brutti pettegolezzi fra i superstiziosi. Se fosse scivolata, non avrebbe avuto alcuna possibilità di fermare la caduta. Strinse i denti; doveva continuare a camminare.

Il draghetto le passò di nuovo accanto. Persino lui doveva affondare gli artigli nel tronco mentre il ramo dondolava a causa del vento.

Hualiama cadde in ginocchio e pianse. “Forza!”

Si trascinò usando il braccio buono, un centimetro alla volta, le sue gambe che penzolavano da entrambi i lati del ramo. Seguì un ritmo. Spingiti. Resisti. Respira. Riposa. “Forza.” Si spinse ancora, ignorando il dolore dilaniante allo stomaco. Se qualche organo o muscolo avesse già cominciato a sistemarsi, dentro di lei, presto sarebbe tornato danneggiato come prima. Maledisse il pezzo di stoffa del suo abito che s’incastrò sopra una scheggia sporgente del tronco. “Un’altra volta.” Se ne liberò con un colpo di pugnale. “Ancora.” Si spinse oltre quel punto. Urtò il braccio rotto. Fu sopraffatta dal dolore, che le provocò un capogiro e la infiacchì. Bloccò il braccio inutile con la cintura. “Ancora!” Si spinse. Di nuovo.

Puntini neri apparivano e sparivano davanti ai suoi occhi e immaginò dei windroc che volavano in circolo in attesa che diventasse una carcassa. Se solo avesse potuto riposare, magari usando il tronco come cuscino; sembrava soffice quasi quanto il più gonfio guanciale del palazzo, il tipo che Fyria esigeva sempre per stare comoda ...

Provò disprezzo. Piccola Lia. Piccolezza reale, come a volte la chiamavano i suoi fratelli in riferimento alla sua inusuale statura rispetto ai comuni abitanti di Fra’anior. Possedeva la pelle dorata dei Fra’anioriani e orecchie abbastanza appuntite da tradire la sua origine, certo, ma aveva anche dei rari occhi verde fumo. La regina Shyana affermava che ribollivano come se fossero sul punto di prendere fuoco, soprattutto quand’era arrabbiata. Si ricordò dello scherno pungente del capitano Ra’aba; aveva ragione. Nonostante fosse stata adottata dai reali, tutti sapevano che c’era soltanto una principessa di Fra’anior. Ogni giorno, di nascosto o apertamente, Lia era relegata al suo posto sia dalla servitù sia dai nobili. I corteggiatori avevano soltanto un interesse passeggero per una trovatella, fintantoché poteva dar loro un più facile acceso alla bellissima Fyria dai capelli rossi come il fuoco.

Hualiama evocò in aiuto la rabbia e l’afflizione. Afflizione per i genitori che non aveva mai conosciuto. Rabbia per tutte le scorrettezze che aveva subito.

Quando tutto finì, lei continuò ad avanzare, finché non raggiunse il punto in cui i rami secondari si separavano.

Si riposò.

* * * *
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Svegliati! Flicker le scosse la spalla.

Niente.

Le toccò la guancia con una zampa.

Niente, ancora; nemmeno gli strani filamenti sopra i suoi potenti occhi si mossero.

Flicker si congratulò per la propria audacia e le punzecchiò il braccio con i suoi artigli.

Ancora nulla.

Il draghetto le morse un dito.

La ragazza urlò e si tirò su. “Miserabile scimmia volante ... oh.” Lia scosse la testa e sorrise, seppur in modo forzato, al draghetto. “Più tardi te la farò pagare. Grazie.”

Stupida testa di paglia, muoviti prima che ti morda un’altra volta.

Con sua grande costernazione, la ragazza Umana sembrava più affascinata che infastidita dalla sua collera di fiamme. Riprese a muoversi. Flicker suppose che rimpiangesse di non avere ali e artigli come lui. Faccia piatta usava il suo pezzo di metallo per spingersi avanti: lo affondava nella corteccia e trascinava il corpo ferito come se pesasse quanto un masso, lasciando una scia rossastra dove passava. Nonostante il dolore, la ragazza continuava a provare ... e, per l’incredulità del draghetto, non si fermava.

Il suo coraggio era incredibile! La gola di Flicker si strinse; si grattò il muso con le zampe. Stava onorando il dono della vita in modi per i quali la sua famiglia avrebbe speso ore a creare versi di lode, aggiungendo le sue azioni alle canzoni che raccontavano la storia dei draghetti. Gli Umani erano davvero capaci di comportamenti così elevati? Era coraggiosa quanto un Drago. Doveva parlarne con l’Antico, anche lui ne sarebbe stato affascinato.

Flicker sentì di doverla incoraggiare. Forza, testa di paglia. Un altro passo. Supera quella parte difficile, brutta bestia ... qui, questo è il punto adatto per le tue zampe.

Una prima goccia di pioggia inumidì le sue scaglie. Il draghetto rabbrividì. Doveva muoversi più veloce! Oh, ecco, era riuscita a fare ben tre metri prima di svenire. No, il suo braccio si muoveva ancora.

Forza, usa le fiamme della tua anima. Le fiamme, ragazza Umana! le urlò.

Adesso cominciava a lamentarsi, non il suono che aveva emesso prima, ma il pianto privo di parole di un’anima in pena. A ogni respiro i suoi polmoni facevano un rumore simile a un fischio. Cadde altra pioggia. Il vento scosse il ramo con così tanta forza che la ragazza scivolò e dovette tenersi al pugnale per non cadere.

Flicker la spinse da dietro. Qui, appoggiati alla mia testa. Usa la tua magia, idiota ... possiedi della magia? Già, la sua forza era magica. Il draghetto non ne aveva mai vista tanta, e ciò provocò una strana sensazione nella sua mente. Per ogni azione che compiva sul ramo, la ragazza Umana sembrava diventare sempre più forte, come se il suo cuore avesse assunto la funzione di muscoli e ossa e si rifiutasse di lasciarla andare o di fermarsi; come se il dolore fosse importante, ma soltanto per darle ancora più energia; fece persino pensare al draghetto che lo spirito dell’Antico animasse il suo fragile corpo, un indomabile spirito di fuoco e magia.

La pioggia e il vento aumentarono e generarono un velo d’oscurità su tutto il Mondo delle Isole. Il draghetto dovette tenersi al ramo con tutti gli artigli delle sue zampe. La ragazza continuava ad avanzare. Passo dopo passo, guadagnava terreno. L’acqua lavava le sue ferite e appiccicava la paglia della sua testa contro l’enorme taglio sulla schiena, oltre il quale il draghetto poteva intravedere i muscoli e persino le ossa, ma la ragazza non si fermava.

I tuoni li circondavano. Una serie di fulmini illuminarono il cielo sopra di loro mentre la furia della tempesta aumentava, come se un Drago elementale fosse intento a trascinare il draghetto e l’Umana verso la morte. Flicker si ritrovò davanti alla ragazza, strattonandola dalla paglia bionda che continuava a incuriosirlo e a spingerlo a insultarla, mentre si avvicinavano al loro obiettivo: il terreno solido. La corteccia era spaccata nel punto in cui si aggrappava alla scogliera, una frattura avvenuta chissà quanto tempo prima; fu proprio in essa che la ragazza si trascinò e cadde priva di sensi.

Flicker si spostò sopra la sua testa, allargò le ali per proteggerla il più possibile e serrò le palpebre. Doveva sopportare la tempesta.

* * * *
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Hualiama si svegliò con una canzone nel cuore e una risata sulle labbra. Era viva! I soli gemelli le riscaldavano le spalle, e lei era viva! La tempesta si era spostata verso l’infinito Regno delle Nuvole e aveva lasciato le piante fradicie e un fresco profumo carico di umidità a ricordarne la furia. Il draghetto riposava sopra la testa della ragazza, le sue ali abbassate su entrambi i lati della faccia. I suoi battiti cardiaci le rimbombavano nelle orecchie, un suono che sapeva di vita, mentre le pulsazioni nel petto dell’animale battevano un complesso ritmo di tamburi dovuto ai suoi molteplici cuori.

Spinta dalla gioia, Lia iniziò a cantare. La sua voce era rauca come un pezzo di metallo lasciato a corrodere vicino al pavimento della caldera, così cantò quasi sussurrando. Mentre lo faceva, spostò il draghetto dalla sua testa verso l’incavo del braccio sinistro.

“Sei una bellissima ...” Lo controllò e arrossì. “... maschietto. Già, sei un maschietto.”

Sperò che non scoprisse mai di averlo scambiato per una femmina, soprattutto se possedeva lo stesso caratteri dei ragazzi di sua conoscenza.

Una canzone più appropriata le venne spontanea:

Gioisci! O anima mia, gioisci!

Cresci con l’alba del nuovo giorno,

Gioisci! O anima mia, gioisci!

Che questi soli illuminino la mia via.

Non le importava di sentirsi esausta come una pezza in uso da dieci anni per pulire tutte le pentole delle cucine di palazzo. La sua emozione era incontenibile. Il Drago della Morte era stato privato della sua preda; non avrebbe più cacciato, non quel giorno. Poteva anche essere bloccata in fondo alla scogliera, senza speranza di poter risalire finché il suo braccio e il suo stomaco non fossero guariti, ma il cuore di Lia pulsava di gratitudine.

Aveva ottenuto la possibilità di vendicare la sua famiglia.

Già, e il Roc avrebbe dovuto temere per la sua schiena, da quel momento in poi.

Quei macabri giuramenti, però, non corrispondevano al suo umore. Sopraffatta dalla meraviglia e dalla riconoscenza, Lia accarezzò il draghetto. “Non ho mai conosciuto un animale così fedele come te, piccolo. Grazie per ... tutto. Come devo chiamarti? In fondo, sembra che tu voglia essere mio amico, dato che sei tornato per me.”

Era incredibile. Le sue scaglie possedevano la duttile lucentezza della seta di Helyon, ma tutti sapevano che le scaglie di Drago erano dure come diamanti. Ogni dettaglio del suo corpo era scolpito, dai muscoli striati alle punte delicate delle sue ali e ai minuscoli dettagli delle piccole scaglie intorno agli occhi. Più lo osservava, più disegni riusciva a trovare, una tavolozza verde con macchie d’oro che non era plausibile associare ad alcun colore conosciuto. Lia si riscosse dalla subdola ipnosi che la sua analisi le aveva provocato. Il draghetto era vivo e respirava ma, ascoltandolo da vicino, poteva sentire un debole crepitio vicino allo stomaco. Ciò che teneva in braccio era carbone vivente, una creatura di fuoco incantato. Il suo corpo le riscaldava lo stomaco e confortava i tessuti muscolari intorno alle sue ferite.

La stava guardando! Sdraiato fra le sue braccia, gli occhi della piccola creatura erano avvolti dalle fiamme. Sembrava non avere pupille o iridi, soltanto delle sfere trasparenti e quasi cristalline infestate da una tempesta in continuo mutamento; nuvole, colori e fuochi mischiati tra loro. E lei aveva definito animale una creatura così magica?

Doveva essere la più stupida ragazza che avesse mai messo piede sulle isole.

* * * *
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I tuoi occhi perdono di nuovo acqua disse il draghetto. Che significa?

Quando lei si chinò verso di lui, i raggi dei soli gemelli illuminarono la paglia bionda e sottile della ragazza. Flicker non avrebbe mai immaginato di trovarsi in una situazione del genere, fra le braccia di una ragazza Umana, circondata da una cascata di platino liquido che s’increspava a ogni suo movimento e che gli ricordava la melodia del volo.

La ragazza poggiò le labbra morbide contro il suo muso. Un bacio! “Grazie, draghetto.”

Mai, nel corso della sua vita, Flicker era stato così confuso. Forse intendeva strofinargli il muso? Era un saluto tipico fra draghetti e diventava più lungo ed elaborato in base al legame di tana. Soltanto un draghetto e la sua compagna si baciavano come aveva fatto lei. Di certo ne era ignara, ma non poté evitare di esserne colpito nel profondo, perché le sue emozioni erano trasparenti come le formazioni cristalline delle caverne sotto l’isola.

“Qual è il tuo nome?” le chiese. “Io sono Lia, come ti ho già detto. Dì Li-a.”

Lia? Ci provò. “L-lei ... Lia.”

La risata della ragazza, di Lia, assomiglia al gorgoglio di un ruscello vivace e il movimento delle sue mani era al tempo stesso spaventoso e piacevole. Lei posò un dito sulla punta del suo naso.

Il draghetto emise un ringhio: rimuovi quell’artiglio prima che ...

“Come ti chiami, piccolo?”

Non conosceva la sua lingua, ma il significato era chiaro. Flicker disse lui.

Lei lo fissò, in attesa.

Flicker ripeté più forte. Flicker, Flicker ...

Flibbit? La ragazza arrossì quando lui rise, ma poi continuò. Flinger? Flapper?

Il draghetto s’infastidì e lasciò che un piccolo ricciolo di fuoco le toccasse il dito. Flicker! Come osava la due gambe prendersi gioco di lui? Storpia il mio nome un’altra volta e giuro che ...

Flicker.

Il draghetto emise un verso di gioia nel cielo pomeridiano. Anche Lia rise e premette il corpo del draghetto contro il suo stomaco tremante, così pieno di felicità che non poté evitare di appoggiarcisi.

“Diventeremo grandi amici” gli disse. Flicker.

Lia, t’insegnerò tutto sui draghetti esordì lui. Non hai mai avuto un insegnante migliore di me, vedrai. Sono furbo, e impavido, e ...

La ragazza esalò un sibilò di dolore che lo fece sobbalzare. Flicker non comprese il suono, ma le pieghe sulla sua faccia piatta rendevano chiaro il suo bisogno: erbe per addolcire il dolore. Cos’era sopravvissuto alla tempesta?
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Capitolo 4: Le Caverne
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Mentre il draghetto si occupava senza posa di lei, Hualiama riposò in una piccola caverna sabbiosa, in realtà un semplice rifugio sotto un grosso masso scavato da qualche animale. Flicker sparì per ore prima di tornare con diversi tesori come prekki maturi e gustosi, zucche landas che producevano un latte aspro ma saporito e pezzetti di piccoli animali che aveva cacciato e ucciso. La carne cruda di scimmia la disgustò, ma trovò accettabile quelle di lemure e pipistrello.

Le era stato insegnato che i draghetti erano creature stupide e prive d’intelletto. Le conoscenze di Flicker avevano soffiato quell’isola d’ignoranza fuori dal Regno delle Nuvole. Il giorno successivo alla loro fuga dalla tempesta, Flicker aveva fatto capire a Lia che doveva sdraiarsi sullo stomaco mentre le puliva la ferita alla schiena, intorpidendola con uno dei suoi potenti miscugli, e aveva quindi ricucito il lembo di pelle e i tessuti muscolari con delle sottili spine allungate e un filo che aveva masticato e separato da un tipo di erba carnosa. Aggiunse altre delle sue erbe curative alla ferita.

Le sue piccole zampe erano abili. Flicker sembrava in grado di fare tutto ciò che un Umano riusciva a fare, e anche di più. Il draghetto era di sicuro intelligente, non c’erano dubbi! Passarono le ore insegnandosi a vicenda altre parole e frasi delle loro rispettive lingue.

Lia cantò, cosa che lui sembrava amare. Gli occhi del draghetto si riempivano di fuoco mentre si crogiolava nella voce della ragazza e spesso insisteva perché continuasse. Una volta le aveva mostrato un ballo da draghetto, ma era parso imbarazzarsi subito dopo.

Lenta a causa dei punti alla schiena, che le provocavano la sensazione di essere graffiata da centinaia di gatti nello stesso istante, Lia strappò della felce per usarla come letto; non quella rampicante e lunga trenta metri che cresceva sulla scogliera, ma quella più piccola e soffice che proliferava intorno ai massi e all’interno di ogni fessura umida. Flicker si appropriò del giaciglio più morbido. Lia lo rimproverò per poi rendersi conto che intendeva dormire abbracciata a lei, come un felino domestico che si avventura sopra un letto caldo.

Il draghetto iniziò a fare le fusa, una tempesta in miniatura, e passò tutta la notte cercando d’infilarsi sotto il suo collo.

Hualiama trovò una pietra focaia e imparò ad accendere il fuoco con il muschio secco e i ramoscelli per poi aggiungere rami più grossi. In quel modo avrebbe potuto infilare uccelli o pipistrelli in uno spiedo e arrostirli sopra una fiamma ballerina, rendendo i suoi pasti molto più appetibili. Il draghetto le ripulì le dita con la cura di un gatto e si lamentò ogni qualvolta Lia lasciava cadere del grasso o del succo sulle sue scaglie. L’amore di quella creatura per gli intestini, però, la spinse a ridere e schiamazzare come un parrocchetto dal petto giallo. Era così disgustoso, soprattutto la sua soddisfazione quando ruttava durante i pasti o la sua predilezione per giocare con le prede prima di ucciderle. Una sera, una settimana dopo la fuga dalla tempesta, le scostò la mano dalla pietra focaia con il muso.

“No. Ci pensa Flicker” disse in maniera chiara, per poi accendere il fuoco usando il suo fiato.

Flicker, draghetto intelligente replicò lei nella lingua Draconica.

Il draghetto piegò il collo contro con la sua mano. Grattami.

Voltò il muso per osservarla quando lei tossì e si protesse lo stomaco. “L’aria non è buona” disse, indicando il tetto della caverna. “Penso che dovremmo arrampicarci.”

Voliamo? chiese lui speranzoso.

Ci arrampichiamo. Gli Umani non volano.

Il suo sbuffo infuocato le fece capire cosa ne pensasse della sua disabilità. Hualiama soffocò una risata, soprattutto quando il draghetto aggiunse il cibo è pronto?

Flicker mangia un Drago lo prese in giro.

Flicker mangia come un Drago la corresse, ma fece lo stesso le fusa. Dovremo arrampicarci domani.

“Com’è la tua famiglia? Ne hai una? Una madre che ... ti ha covato?” Sembrava più interessato al lemure che lei stava spellando. “Va bene, ecco gli intestini.”

Grazie, testa di paglia.

Lia desiderava capire tutto quello che il draghetto le diceva. A volte quest’ultimo rideva senza un apparente motivo o la prendeva in giro usando parole che lei non comprendeva. Era convinta che per Flicker lei fosse stupida, perché spesso si comportava come se aspettasse una reazione; ma per quanto ne sapesse lui non ne aveva mai parlato né aveva provato a spiegarglielo. Flicker era intelligente. Aveva imparato con così tanta rapidità che Lia faceva fatica a stargli dietro. Appena ebbe imparato come fare domande, tutto divenne motivo per porre quesiti. Ebbe paura a insegnargli la parola ‘perché’. Suo fratello Elki si era fissato a fare domande di quel tipo per parecchi anni e aveva spinto i suoi genitori verso il proverbiale orlo dell’isola.

“Va bene, ti parlerò della mia famiglia” disse a Flicker. “Sono stata adottata, ero una trovatella. I miei tutori, che chiamo genitori, sono il re Chalcion e la regina Shyana di Fra’anior, che è la maggiore isola Umana nel Mondo delle Isole e anche il nome del vulcano stesso. Tanto per confonderti.”

Flicker agitò le ali in modo scherzoso. Non sono confuso.

“Oh, davvero?”

Il suo sarcasmo provocò un sorriso zannuto sul muso del draghetto. “Continua, ragazza Umana.”

“Ci sono ventisette isole abitate intorno al bordo” Lia lo informò. “Alcune isole appartengono ai Draghi e altre a noi Umani. Le questioni politiche sono un po’ complicate, magari ne parliamo un’altra volta. In ogni caso, una Dragonessa mi ha trovato dentro una caverna sull’isola di Gi’ishior quando avevo appena un giorno. È un mistero, perché nessun Umano vive su Gi’ishior. Dopotutto è lì che si trova il Palazzo dei Draghi, il luogo dal quale i Draghi Anziani governano sui loro simili. Nessuno sa chi mi ha abbandonato. Vorrei tanto sapere chi fosse quella Dragonessa, così da poterla ringraziare ...”

Lia fissò il fuoco che avevano acceso e tentò di controllare la tristezza che la stava opprimendo. Perché sua madre avrebbe dovuto abbandonarla? Perché? Significava forse ‘hai dormito per nove mesi nel mio grembo, ma io non ti ho mai amato?’

“Sono grata di avere una famiglia, lo sono davvero; ma non è stato sempre facile. Il re si è già sposato una volta con la regina Si’ilmira; è morta dando alla luce Ka’allion. Io lo chiamo Kalli, così come tutti mi chiamano Lia anche se io sono Hualiama. Sta sempre a leggere e non ride molto.”

Con un bastoncino disegnò delle figure sulla sabbia mentre parlava. “Ho altri due fratelli, Elka’anor e Fa’arrion, che chiamo Elki e Ari. Elki ti piacerebbe, è un combina guai come te. Ha dodici anni. Ari ne ha nove, ma è più alto di me, cosa che mi rattrista un po’. La gente crede che sia ottuso perché non è molto bravo a parlare, ma penso che sia più come noi due, che non riusciamo ancora a capirci. Poi c’è mia sorella Fyria. Ha un anno meno di me, ma è più alta ed è pure bellissima. Temo che non ti piacerebbe.”

* * * *
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Flicker divorò un pezzo d’intestino, estasiato dalla voce della ragazza Umana. Iniziava a capire le sue emozioni; la sua faccia era come una pergamena in continuo mutamento, a volte in maniera allarmante e imprevedibile come la tempesta che li aveva fatti scappare dal ramo. Era a conoscenza della felicità e dell’affettuosità, ma cos’era quell’emozione che le faceva inumidire gli occhi più del solito?

“È come suo padre, capisci” disse Lia.

Tristezza. Il draghetto capì che era tristezza. Flicker lasciò cadere il pezzo d’intestino e saltò verso di lei, facendola sussultare e perdere il bastoncino.

Vedi? Anch’io so essere impulsivo. Le sorrise e si agitò contro il suo petto, gli artigli ritratti, provocandole una risata che le fece prendere distanza dal dolore. Forse era come il solletico che i draghetti facevano ai loro cuccioli per incoraggiare una buona crescita delle ali? Non che lei avesse alcunché da crescere. Le accarezzò il collo.

“Flicker, fermati, mi fai il solletico! Era un discorso serio.”

Questo si chiama solletico le disse lui, punzecchiandole le costole. Impara la parola, faccia piatta, altrimenti ti solleticherò ancora di più.

In realtà, stava causando l’imbarazzo di entrambi. Lia era una femmina di un’altra specie e lui era un maschio; la sua reazione eccitata lo spinse a immaginarsi a sfregare il collo di una dolce draghetta e di appollaiarsi assieme a lei dentro una caverna comoda come quella. I fuochi dello stomaco di Flicker ruggirono per lo sconcerto.

“Hai davvero tanta fame” disse lei, incapace di comprenderlo.

“Affamato” confermò lui, grato che non avesse capito; perché era come lavarsi nel fuoco di Drago, come dicevano i draghetti.

Si chiese a cosa corrispondesse la bellezza per quelli della loro specie. Paglia lunga sulla testa? Un muso comune e deplorevolmente piatto? E quegli orrendi risvolti che lei chiamava orecchie non potevano di certo attirare un compagno. I suoi occhi, però, sarebbero riusciti ad ammaliare un maschio come lui. Erano ardenti in modo piacevole e spesso sembravano sul punto di scoppiare quando si animava oppure si addolcivano quando cantava. Testa di paglia non aveva ali da battere con grazia, ma forse agli Umani piacevano i filamenti che adornavano le sue palpebre. Erano una decorazione deliziosa quando chiudeva gli occhi o quando lo guardava con quel barlume appena velato mentre gli tirava le ali o gli diceva qualcosa di divertente.

Lia preparò la carne con abili colpi del suo pugnale e allargò il lemure per poterlo infilzare con i suoi rametti e metterlo sul fuoco. Quando ebbe finito, tornò al suo disegno. “Padre. Madre. Fratello, sorella. Tre fratelli.”

Oh. Quindi parlava delle uova della sua covata e dei genitori che le avevano deposte. Flicker le insegnò le parole giuste nella lingua Draconica. Poi, esitante, poggiò le zampe sulla sabbia. Ciò gli valse come ricompensa quello che lei chiamava sorriso. Doveva sul serio farle capire che mostrare le zanne era un segno di aggressività fra i Draghi e i draghetti. Oh, forse poteva disegnare delle espressioni ...

Passarono il resto della serata a scambiarsi informazioni sulle espressioni facciali di Umani e Draghi. Flicker imparò che i fluidi dei suoi occhi erano chiamati lacrime, e quando i suoi occhi perdevano acqua lei poteva essere triste o felice. Che cosa sconcertante! Non aveva membrane nittitanti a proteggerle le orbite, al contrario di lui, quindi non poteva esprimere emozioni più complesse con quelle interne. Gli Umani potevano ringhiare. Potevano conoscere la paura, la sorpresa, l’odio, la rabbia e la costernazione. In effetti, era una creatura molto più complessa di quanto avesse supposto.

Nonostante ciò, però, non riusciva a volare.

Dopo aver riposato tutta la notte accoccolato contro il suo stomaco, Flicker si alzò all’alba. Anche Lia si svegliò; gli insegnò una dolce melodia mentre raccoglievano il poco che avevano.

“Pronta” disse lei.

Pronta, ragazza Umana? Bene. Sono un esploratore fantastico. Conosco i percorsi di quest’isola come il palmo della mia zampa. Ti guiderò io. Flicker la indicò. Come va la tua ferita?

Va bene ripeté lei scandendo con attenzione. “Tira ancora, però. Avrò bisogno di tempo per arrampicarmi.”

Lui insistette: dobbiamo farlo! Il braccio?

Lia controllò la rozza stecca che aveva legato al braccio, cinque pezzi di legno avvolti il più stretto possibile con delle piante rampicanti. Provò ad alzarlo e scosse la testa quando non ci riuscì.

“Non va bene?”

“No. Non va bene per niente.”

“Flicker trova un buon punto di volo.”

Un percorso? Mi aiuterebbe replicò Lia.

Flicker ricompensò i suoi sforzi linguistici con l’esecuzione di una doppia capriola a spirale.

* * * *
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Povero draghetto. Hualiama si rese conto che Flicker aveva poca pazienza per la sua incapacità di volare, anche se era felice di passare ore a insegnarle ogni sfumatura della lingua Draconica, così ridicolmente complessa che Lia dubitava di poterla mai parlare per bene. Come promesso, il draghetto andò in esplorazione alla ricerca del percorso migliore. La scogliera, però, era più o meno verticale, più di un chilometro e mezzo di rocce e piante che si perdevano nei cieli nebbiosi sopra di loro. C’erano parecchie sporgenze e grovigli di piante impossibili da attraversare senza ali.

Tre ore dopo, avendo progredito di meno di duecento metri, Lia si sedette sul tronco di un albero caduto, mise la testa fra le mani e ringhiò la sua frustrazione al mondo.

Flicker scese e si posò sul tronco accanto a lei. Lia è brava disse.

“Lia è utile quanto un badile senza manico.”

Il draghetto la osservò, interrogativo.

“Tu hai due ali. Perché non me le presti?” La ragazza agitò le mani. “Ho sempre voluto volare. Non ho mai sognato altro di cui valga parlare, a parte i Draghi. Lo so, è stupido. Ho avuto una lezione di volo la settimana scorsa e guarda dove mi ha portato. Adesso sono troppo debole per arrampicarmi su questa stupida scogliera.”

Con sua sorpresa, il draghetto mise una zampa sulla sua gamba. “Lia coraggiosa.”

Lia sapeva che Flicker dava grande importanza al coraggio, ma quella era proprio la virtù che sembrava averla abbandonata.

Scoraggiata, Lia disse: “Supponiamo di risalire questa scogliera fino al mondo Umano. Se sono fortunata riesco a tornare sull’isola di Fra’anior. E poi? Il capitano Ra’aba sarà il re, e io sarò la ragazza che lui ha gettato da un dirigibile Drago. Non posso combatterlo. Lui è più forte e veloce di quanto una persona possa mai diventare.”

“Lia uccide l’uomo cattivo.”

“Lia ha due mani piccole e impacciate e ...” Le parole eruppero come un urlo. “Sono troppo giovane e non posso farlo, stupido animale senza cervello! Non riesci a capire? Oh ...”

La sua frustrazione l’aveva spinto a fuggire. Tremante, Lia lo guardò sparire in alto, oltre una sporgenza. Era da sola. Troppo amareggiata, furiosa e piena di vergogna persino per piangere, Hualiama fissò le sue dita, che erano diventate inutili persino per reggere un pugnale. Braccia deboli che non sarebbero mai state in grado di battere un uomo come Ra’aba. Nelle sue vene non scorreva nemmeno una goccia di magia. La ‘non proprio’ principessa di Fra’anior era nessuno. 

“Non sono abbastanza” sussurrò. “Tutto ciò che volevo era essere un Drago, e adesso eccomi qui, intrappolata in un corpo patetico. Ho avuto una possibilità per la quale tanti avrebbero ucciso: essere adottata da un re. Persino quella mi è sfuggita dalle mani. Vorrei soltanto essere ... di più.”

Si trattava di semplici sogni d’infanzia, fantasie che crescendo sarebbero dovuta evaporare come nebbia in un’alba Fra'anioriana?

Era ciò che era.

Crescere era uno dei mantra preferiti da suo padre. Negli ultimi tempi sembrava che l’influenza di Shyana avesse moderato la sua furia, ma il re si spingeva ogni giorno a un passo dal burrone fra macchinazioni politiche e aperte ostilità nei confronti dei Draghi. Hualiama aveva imparato da tempo che quando non riusciva a placarlo doveva confrontarsi con i suoi pugni, la sua cintura o i suoi stivali, e una volta persino con uno scettro ingioiellato. Il suo umore poteva cambiare a un battito di ciglia. Per quanto ingiusto, lei ne era spesso il bersaglio. Lia ne conosceva il motivo: essere una trovatella significava ricevere meno amore rispetto ai suoi fratelli di sangue reale.

Perché doveva sempre sforzarsi di essere abbastanza per re Chalcion?

Per questo desiderava conoscere i Draghi? Ricercava forse il loro amore? Lia sussultò quando quell’idea proibita le passò per la testa. Cacciala via, ragazza immorale e disonesta! Su quell’isola l’aspettava un destino ben peggiore di essere gettata da un dirigibile Drago.

Mentre i soli gemelli le passavano sopra e accorciavano l’ombra di Ha’athior sino a quando lei non fu più protetta dai loro raggi, Hualiama annodò sulla testa il brandello di stoffa che aveva tagliato dal vestito. Orrori delle profondità del Regno delle Nuvole, stava mostrando le sue ginocchia a quei lemuri! Rise in maniera quasi maniacale. Non aveva senso morire per non mostrarsi troppo, men che meno per la decenza. Della condensa proveniva dalla vegetazione che cresceva sulla scogliera. Sentì il rumore di una cascata, da qualche parte vicino a lei, probabilmente destinata a evaporare prima di raggiungere il Regno delle Nuvole, per poi aggiungersi alla foschia di quel giorno. Lia scelse un percorso in apparenza semplice e iniziò a salire.

I rampicanti ...

Quelle piante dure e fibrose crescevano per centinaia di metri e fornivano la base per le corde che venivano usate nelle isole per legare le cabine dei dirigibili Drago alle sacche gonfie d’idrogeno, per trasportare beni e per creare reti da pesca per i laghi a terrazza, tralasciando altri usi. Lia fece girare un rampicante sotto alla sua cintura di pelle. Sì, poteva funzionare. Legarsi a una di quelle piante per evitare di cadere mentre si arrampicava con una sola mano?

Legò una parte del rampicante intorno alle sue gambe. Adesso poteva reggersi con i piedi mentre si sporgeva verso l’appiglio successivo.

Le ci volle mezz’ora di scalata sui rampicanti per raggiungere la sporgenza, ma Lia fu ricompensata con la scoperta di quel che sembravano tracce di animale che andavano verso il sud dell’isola.

“Ah” disse. “Non ho bisogno di un draghetto, soltanto di un cervello Umano e d'ingegnosità.”

Il suo cipiglio, però, rivelava la verità. Le mancava Flicker, nonostante il suo stupido atteggiamento. Chiacchiere, scherzi stupidi ... nessun pensiero.

Lia fischiettò una melodia per riprendersi e si arrampicò, seguendo un percorso di certo non pensato per dei piedi Umani.

Le rocce vulcaniche frastagliate rovinarono le sue belle scarpette. Con un urlo di frustrazione, Lia scagliò ciò che ne restava oltre il bordo, per poi mordersi il labbro. Avrebbe potuto usarle in qualche modo, magari per accendere il fuoco. Un sorriso sollevò le sue guance mentre scrutava il Mondo delle Isole attraverso una cortina di felci e piante rampicanti dal profumo di vaniglia; vide alberi che crescevano in orizzontale verso l’esterno della scogliera e piegavano i loro rami come in venerazione del grande e invalicabile oceano costituito dal Regno delle Nuvole. Per un breve periodo, un nugolo di farfalle monarca giganti, color arancio brillante, svolazzò nei pressi della vegetazione. Gli insetti, grossi quanto una mano, si avvolsero intorno al suo corpo come se intendessero abbigliarla con una splendida veste.

Fu in quel momento che notò, immerso nel verde accanto alla sua testa, un occhio da rettile, simile a una fessura.

“Maledetti windroc!” rantolò e si tirò indietro.

Il pitone scattò in avanti e mancò la preda di pochi centimetri. Lia si arrampicò in ritirata e provò, in qualche modo, a tener d’occhio sia i movimenti del rettile sia i propri. Adesso sapeva su che tipo di rampicante si trovava: uno di quelli frequentati da pitoni grossi abbastanza da fare di lei uno spuntino. Le piante si fermavano nei pressi di una sporgenza della scogliera. Non poteva arrampicarsi da quella parte, doveva oltrepassare il serpente.
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